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L’UNA E L’ALTROMartedì 2 dicembre 1997 10l’Unità

A Milano un seminario della Lumhi sulle possibili forme di «coalizione» degli autonomi

Se i «nuovi lavori» imparano
dalle donne il racconto di sé
L’iniziativa ospitata dalla Camera del Lavoro, ha visto la partecipazione determinante della «Libreria
delle donne». La fretta di avere una «rappresentanza», l’esigenza di identità non totalizzanti.

FrancescoRiccio,PresidentedelConsigliodi
Amministrazione dell’Arca partecipa com-
mosso al dolore di Nando Tonanzi per la
scomparsadelpadre

LORENZO
Roma,2dicembre1997

L’Amministratore Delegato Italo Prario ano-
me dell’amministrazione tutta dell’Arca
esprime il più profondo cordoglio a Nando
Tonanziperlamortedelpadre

LORENZO
Roma,2dicembre1997

Raffaele Petrassi, Duilio Azzellino, Patrizia
Motta, esprimono a Nando la loro commos-
sa partecipazione al grave lutto che l’ha col-
pitoperlamortedelpadre

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

Alfonso,Ciro,Pino,RobertoeMarcosonovi-
ciniaNando,colpitodallamortedelpadre

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

La Rsu, a nome di tutti i lavoratori poligrafici,
esprime lepiùsentitecondoglianzeaNando
Tonanzi in questo triste momento per la
scomparsadel

PADRE
Roma,2dicembre1997

Manuela,Sandra,Paolo,Alberto,Alvaro,En-
rico,Renzo,Angela,Tizianetta,Fabrizio,De-
lio, Stefano, Rosalba, Vittorio, Daniele, Patri-
zio, Antonio, Roberto, Tiziana, Luigi, Vladi-
miro, Alfredo sono affettuosamente vicini a
Nandoinquestomomentoperlascomparsa
del

PADRE
Roma,2dicembre1997

La Direzione e la Redazione de l’Unità par-
tecipano al dolore di Nando Tonanzi e
della sua famiglia in questo giorno così
triste per la morte del padre

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

Silvia, Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Lo-
retta, Marco, Paola, Paoletta, Renato, Rober-
ta eSimonetta si stringonoconaffettoaNan-
doTonanziperlascomparsadelpapà

LORENZO TONANZI
Roma,2dicembre1997

Èvenutoamancareall’affettodeisuoicari

FRANCO GIANSANTI
ne danno il triste annuncio la moglie Liliana
eifigliLuciano,OmeroeFabio

Roma,2dicembre1997

Sergio e Maria Taglione piangono insieme a
Liliana,Luciano,OmeroeFabio lamortedel
caro

FRANCO
Roma,2dicembre1997

Enrico e Renato con Laura e Nadia abbrac-
ciano forte la cara ziaLilianae i cuginiLucia-
no, Omero e Fabio in questo tristemomento
perlamortedelcarozio

FRANCO
Roma,2dicembre1997

Asetteannidallascomparsadelcompagno

Sen. GIUSEPPE CANNATA
lamoglie, i figli, lamadre, lasorella ifratelli, lo
ricordano con immutato affetto e in sua me-
moriasottoscrivonoperl’Unità

Roma,2dicembre1997

I compagni Pds Colli Aniene piangono la
scomparsadellacompagna

ANNA SPLENDORI
in FRASCARELLI

Roma,2dicembre1997

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio
SindacaledellaCooperativaEdificatricedel-
l’Unione di Canegrate, prendono parte al
cordoglio per la prematura scomparsa del-
l’amico

FERRUCCIO DE GRADI
grande, generoso e indimenticabile dirigen-
tedellaLegacoopdiMilanoedelle coopera-
tivediabitazione.

Canegrate,2dicembre1997

IlConsigliodiAmministrazionedellaCoope-
rativa «Abitazione e Popolo» di Limito espri-
me profondo cordoglio per l’immatura
scomparsadi

FERRUCCIO DE GRADI
dicuinehannoapprezzatoledotiumane.

LimitodiPioltello,2dicembre1997

Il Consiglio di Ammnistrazione e la Direzio-
nedellaCooperativa«LaTorrazza»siunisco-
noalcordoglioperlascomparsadi

FERRUCCIO DE GRADI
stimato dirigente della Cooperazione di abi-
tazione lombarda e presidente della Coop.
Italia.

Milano,2dicembre1997

IcompagnidellaUdbdelPdsdiVaprioD’Ad-
da annunciano l’improvvisa scomparsa del
compagno

CAMILLO COLOMBO
siunisconoaldoloredellamoglieMaria,del-
la figlia, del genero e dei familiari tutti. Ne ri-
cordano il suo generoso impegno politico
sia nel Pci che nel Pds ed esprimono le più
sentitecondoglianze.

VaprioD’Adda,2dicembrei997

A cinque anni dalla scomparsa Alberto Di
Cataldoricorda

MARIO DEMETRIO
amico e bravo avvocato. Sottoscrive per l’U-
nità.

Milano,2dicembre1997

2dicembre1976 2dicembre1997
Sono trascorsi 21 anni dalla scomparsa del
compagno

ARMANDO SCURIATTI
LamoglieLuigia, i figli IleanaeGiovannicon
tutti i familiari loricordanoatuttiquanti loco-
nobberoconimmutatoaffetto.

Milano,2dicembre1997

Turchia
Non censiti
mestieri donne
Il censimento tenuto due
giorni fa in Turchia ha messo
in luce le discriminazioni an-
coraesistentitraisessinell’or-
dinamento statale, e suscita-
to la protesta delle organizza-
zioni femminili. I funzionari
che hanno percorso tutto il
Paese bussando a ogni porta
nelle 14 ore di coprifuoco im-
poste per favorire la rilevazio-
ne demoscopica, non si sono
mai curati di chiedere anche
la professione delle donne,
interessandosi solo di quella
degli uomini. È andata così
anche nel caso della signora
Isilay Saygin, ministro della
Famiglia. “Non hanno do-
mandato il mio mestiere. In
basealcodicecivile, l’uomoe‘
ancora il capofamiglia. Do-
vremmo vergoganrcene”, ha
commentato Saygin. L’Istitu-
to Statale di Statistica si e‘ giu-
stificato affermando che non
si tratta di una discriminazio-
ne, ma che nei moduli non
erano previste caselle per in-
formazioni sull’occupazione
delle donne e su altri argo-
menti, per risparmiare lavoro
efarepiu‘infretta.

Alcool
Qualche bicchiere
vi stimolerà
A differenza degli uomini le
donne diventano più intelli-
genti se bevono qualche cic-
chetto. Quattro bicchierini al
giorno stimolano al massimo
l’agilità mentale femminile
secondounaricercacondotta
da un gruppo di medici del-
l’ospedaleparigino«LaSalpe-
triere».Laricerca,dicuihada-
to ierinotizia con molto risal-
to il quotidiano londinese
’DailyTelegraph’, è stata con-
dotta a Nantes su un campio-
ne di 1.400 francesi tra i 60 e
70 anni. Sulle donne anziane
l’alcol ha avuto in apparenza
un impatto positivo, se limi-
tato ai quattro cicchetti al
giorno:«Siè riscontratounsi-
gnificativo rapporto lineare.
Più bevevano e più aumenta-
va il loro punteggio per l’atti-
vità cognitiva». Negli uomini
invecenulla:«nonèstatosco-
perto alcun rapporto tra con-
sumo di alcol e capacità co-
gnitiva», intesa quest’ultima
come memoria, attenzione,
ragionamento logico, artico-
lazione verbale e coordina-
mento psico-fisico. Sopra i
quattro cicchetti al giorno -
avverte la ricerca, condotta
sotto la supervisione della
dottoressa Carole Dufouil - è
meglio invece non avventu-
rarsi: l’alcool preso in dosi
massicce porta infatti ad un
declino dell’acume mentale.
Nonacasoirisultatidellostu-
dio francese sono stati pub-
blicati su una rivista del «Por-
tman Group», un’associazio-
ne che rappresenta i distilla-
tori britannici e che ha tutto
l’interesse a incoraggiare il
consumod’alcolici.

DALL’INVIATO

MILANO. Dopo aver annunciato in
una intervista l’intenzionedel sinda-
cato di impegnarsi in una«rivoluzio-
ne culturale» capace di aprirlo alla
comprensione e alla rappresentanza
dei «nuovi lavori», Sergio Cofferati
domani sarà a Milano per incontrare
proprio questi lavoratori autonomi
«parasubordinati», e discutere con
loro della riforma del welfare. Nel
frattempo, e non per caso, lo stato
maggiore del Pds delle regioni del
Nord ieri si è riunito a Milano per af-
frontare i nessi tra riforme istituzio-
nali, forme politiche, e trasformazio-
ni economiche e sociali (con al cen-
tro l’esplosione delle forme di lavoro
«autonomo»), anche alla luce dei ri-
sultati elettorali. Infine, tra sabato e
domenica, ancora Milano è stata se-
dedelsecondoseminariochelaLum-
hi (Libera università di Milano e del
suo hinterland) ha dedicato proprio
al lavoro «autonomo», e inparticola-
reaimodi incuiquestarealtàprodut-
tiva frammentata e diffusissima so-
prattutto nel Nord Italia, potrebbe
riuscire a «coalizzarsi», precisando la
propria identità e costruendo anche
un maggiore potere contrattuale.
Nonèuncasochel’iniziativasiastata
ospitata e seguita con interesse dalla
Cgilnella sededellaCameradel lavo-
ro milanese, e soprattutto non è un
caso che interlocutrici determinanti
del dibattito sianostate le donne del-
la Libreria di Milano (come già av-
venne un anno fa - lo ha ricordato
aprendo la discussione Sergio Bolo-
gna - al primo seminarioorganizzato
sullostessotema).

Bologna con Andrea Fumagalli e
altri autori e autrici, ha scritto un vo-
lume sul «Lavoro autonomo di se-
conda generazione» che ha suscitato
un dibattito assai vasto. Molte for-
mulazioni e ipotesi rilanciate dal se-
gretario della Cgil - a partire dall’idea
di un «ritorno alle origini» del mu-
tualismo del movimento operaio per
organizzare e rappresentare i «nuovi
lavori»- sipossonoritrovareanchein
questotesto.Evidentementehacolto
nel segno la convinzione di Bologna
che le nuove forme del lavoro auto-
nomo, non solo per la sempre mag-
giore diffusione, rapresentino un
luogo «paradigmatico» dal quale leg-
gereunapiùgeneraleeprofondaten-
denza al mutamento di tutto il mon-
do del lavoro e dei suoi nessi con la
cittadinanza e l’identità sociale. Ma
che cosa c’entra, ci si potrebbe chie-
dere, con gli artigiani, i microim-
prenditori, l’esercitodiconsulenti,di
giovani precari, di operai espulsi dal-
lagrandefabbricaecostrettiadarran-
giarsiinproprio,colpopolodellapar-
tita Iva inseguitodaBossi,quelfilone
del femminismo italiano che, attor-
no alla Libreria milanese, ha svilup-
patolapraticaeilpensierodelladiffe-
renzasessuale?

C’entra per molti versi. Intanto
questo nuovo universo produttivo è
costituito in gran parte da donne. E
nonsolonelNordItalia.Alseminario
milanese è giunta l’eco - sotto forma

di un contributo scritto - dell’attività
chedaAmburgosviluppaun’associa-
zionedi imprenditriciautonome(ot-
timisticamente chiamata «Schone
Aussichten», cioè «Buone prospetti-
ve») che in appena due anni ha asso-
ciato 700imprenditrici sututto il ter-
ritorio federale. Inoltre da tempo
opera presso la Libreria delle donne
un gruppo di riflessione sul lavoro
che coinvolge lavoratrici, autonome
enon,esindacaliste.E l’elaborazione
e la pratica sviluppata qui ha avuto
molto da dire - naturalmente non
senza elementi di conflitto - in una
discussione che ha affrontato insie-
me il problema del costituirsi di una
nuova identità, e quello delle forme
in cui può svilupparsi una «coalizio-
ne» capace anche di tutelare meglio
interessimateriali.

In due giorni di relazioni e di di-
scussioni per gruppi, è emerso infatti
un singolare paradosso. Ormai tutti
parlano del nuovo «lavoro autono-
mo». Sindacati e partiti cercano di
«catturarlo». Giuristi e consulenti - al
seminario hanno parlato Franco
Scarpelli e Paolo Gurisatti - lo studia-
no e sperimentano già forme verten-
zialioriginali.Esistonoelaborazioni-
documentateneldossierdellaLumhi
- per la definizione di quel nuovo
«Statutodei lavori»evocatodaCoffe-
rati alpostodello«Statutodei lavora-
tori», così come proposte di legge -
peresempioafirmadiSmuraglia-per
estendere al lavoro autonomo tutele
tipiche di quello subordinato. Il go-
verno dell’Ulivo, d’altronde, sta già
introducendo alcune norme che
vanno in questo senso. Ma sono i la-
voratoriautonomiincarneeossa,so-
prattutto i giovanidella«secondage-
nerazione», che non sanno ancora
esattamente chi sono e che cosa vo-
gliono. Finora sembra essere emersa
soloun’«identitàfiscale».

Dice Carlo Dazzi, uno scenografo
impegnato nell’associazione Pegaso,
che insieme alla Cgil milanese ha
aperto da qualche tempo uno «spor-
tello» destinato a queste categorie:
«Ho la partita Iva, ma non mi sento
una ditta, sono Carlo, col mio lavoro
e la forte senzazione di essere privato
ditantidiritticheglialtrihanno:non
posso ammalarmi,nonpossofareun
figlio... ».L’urgenzadi farequalcosae
contaredipiù,didotarsidiunaeffica-
ce«rappresentanza» -ancheperchèa
Milanoormaipiùdellametàdichi la-
vora si trova in condizioni simili - è
forte.Mailsuggerimentovenutodal-
le donne - Maria Marangelli ha letto
un documento della Libreria, molte
sono intervenute - è quello di non
sottovalutare e non saltare il mo-
mento dell’autoriconoscimento e
della«narrazione»disè.Apartiredal-
la risposta alprimoelementare inter-
rogativo se il lavoro non dipendente
incui sioperaè stato«scelto»o«subi-
to», per poi arrivare al senso del pro-
prio operare e del contenuto relazio-
nalechelodefinisce.La«narrazione»
- è stato detto - è già un momento di
«lotta discorsiva», per esempio nei
confrontidioltreunsecolodi«narra-
zione» che il lavoro dipendente ha

prodotto di sè, spesso cancellando in
categoriecollettiveastratte la«singo-
larità» del lavoratore. «Non è detto -
ha osservato Lia Cigarini - che asso-
ciarsi debba servire alla rappresen-
tanza, delegandola magari a un uni-
cosoggetto sindacale. Sipuò stare in-
sieme in modo plurale e sperimenta-
le, epartendodaipuntidi forzacome
i saperi e le capacità creative e sociali,
piuttosto che dalle mancanze e dalle
miserie,declinate interminididiritti
o di vessazioni fiscali». L’idea è che
dopo oinsiemeaunlavorosull’auto-
consapevolezza, verranno la forza e
anche il miglioramento delle posi-
zioni contrattuali. Evitando anche il
rischio - secondo Giovanni Cesareo -
che la fretta di definizioni che arriva-
no dall’esterno, irrigidisca poiqueste
condizioni lavorative insistemidi re-
gole che non sono davvero basate
sullarealtà.

Questo ragionamento forse non
haconvintodeltutto.Masicuramen-
tehafattopensare.

Bisognerà ora vedere se e quanto
potrà «contaminare» il lavoro che si-
curamente il sindacato milanese in-
tende promuovere. Il segretario re-
gionale della Cgil Panzieri ha raccol-
to e rilanciato al seminario alcune
suggestionidell’intervistadiCoffera-
ti: la reinvenzionedellaCamereterri-
toriali del lavoro come sedi di scam-
bio e di unificazione di questi diversi

mondi del lavoro, offrendo assisten-
za e «opportunità, non vincoli».
Sembrerebbe emergere qui l’idea di
un solidarismo che non vorrebbe
commettere i vecchi errori «egualita-
risti», o un’idea di rappresentanza
prevalentemente fondata su mecca-
nismididelega.

Sergio Bologna, anche a nome del-
la Lumhi, ha scelto di concludere
provisoriamenteintonovolutamen-
te dimesso.La definizione diunnuo-
vostatutosocialedel lavorochecam-
bia non è una «carta da scrivere», ma
un progetto da realizzare, intanto
pensando, ad esempio, a esperienze
di formazionecheaiutinoacapireea
agiremeglioladimensioneeconomi-
cadel«self - employment»,untermi-
ne per «lavoro autonomo», o «auto-
impiego»usatononacaso in inglese,
poichè nei paesi anglosassoni ormai
esiste una disciplina più solida, e an-
che una esperienza di «politiche atti-
ve»piùefficaci.Maladiscussioneini-
ziata, e che già attraversa i soggetti
più strutturati, ancorchè incrisi - sin-
dacato, partiti, istituzioni - potrebbe
rivelare un contenuto fondativo rile-
vante. Giacchè chiede nuove defini-
zioni dei rapporti fondamentali tra
lavoro, identità, cittadinanza, e il
senso stesso di ciò che chiamiamo
politica.

Alberto Leiss

Il film di Lina Mangiacapre a RomaEuropa

Al destino di Faust
sopravviverà
quello di «Fausta»
ROMA. Nell’ambito della rassegna
cinematografica dedicata a Faust
realizzata a Roma nei giorni scorsi,
era presente in cartellone una sola
regista, Lina Mangiacapre, che fem-
minilizza il mito e sfiora l’impossi-
bile facendodiventareFaustFausta.
E proprio «Faust/Fausta» titola il
suo film del 1991. Non si acconten-
ta di esprimere l’aspirazione ma-
schile di superare il limitedell’uma-
na scienza ed esistenza. Il suo patto
col diavolo è davvero senza prece-
denti.

Lei, il Faust, non lo rende sola-
mente più terrestre possibile, come
fanno tutti prima di lei, ma spiazza
la visuale di sempre, offrendogli la
più fantastica delle meraviglie:
cambiare sesso, cambiare destino.
Tra gli echi diGoetheeMarlowee,a
tratti, anche di Mann, è prima di
tutto «mangiacaprese» la metafora
di una trasformazione mai osata,
quelladiFaustindonna.

Surreale, musicista contempora-
nea, ambiziosa alfiera del sapere di-
verso delle donne, Mangiacapre
non mette in atto una o cento astu-
zie,macantaossessivamenteunde-

siderio unico: ogni limite deveesse-
re abbattuto e ogni confine infran-
to. Se i registi, tutti, mettono in sce-
nalavolontàdipotenza, laregistafa
delsuofilmilmanifestodeldirittoa
viversi con dignità, fuori da ogni re-
gola conforme. Faust desidera esse-
re amato da una donna, essendo
egli una donna.Questo è il suoardi-
re,mavienerespintoestipulaallora
un patto con il diavolo che si rivela
un tormentato viatico verso la di-
struzioneelasconfitta.

La scenografia è visionaria, ma
chiara nella sua irrequietezza, come
il mare di Napoli, e nell’eterogenei-
tà delle tendenze stilistiche esce un
unico canto straziato: l’ossessione
dello sdoppiamento e la necessità
irriducibile dello sconfinamento. Il
film,prodottodaLeTreGhinee/Ne-
mesiache, è tratto dall’omonimo
romanzodiMangiacapre,emusica-
todalei.

Tra gli interpreti, Marco Di Stefa-
no, Teresa De Blasio, Luciano Cro-
vato,ClaudiaSouham,TittyWhite,
AnnaGrieco.

Grazia Barbiero
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Dallo scorso anno il Provveditorato agli Studi di Napoli ha promosso programmi di lettura in medie e licei

«A Viva voce», un progetto per la scuola. E per la vita
ANNA SANTORO

D a un paio di anni, in molte
scuole italiane sono partiti
Progettiper l’educazionealla

lettura. Non che in precedenzanon
si curasse la lettura nelle scuole, ma
gran parte delle iniziative prese da
volenterosi docenti non si fregiava-
no della qualifica di «Progetto».
ConlaCircolareministeriale105in-
vece si sancì, a livello istituzionale,
che in Italia igiovani leggonopoco,
che la lettura è un piacere, che pos-
siedeunacaricaaffettivo-relaziona-
le di grande importanza, che con-
serva e consegna memoria storica.
Io appartenevo allora al numero
delle volenterose docenti: leggevo
in classe i libri che amavo, li discute-
vo con le mie studentesse e con i
miei studenti, insegnavo a leggere
ad alta voce, a decodificare il testo,
a creare autonomi percorsi di lettu-
ra. Ero anche (e lo sono tuttora) la
responsabiledell’Arabafelice,asso-
ciazione culturale che da anniporta
avanti iniziative e progetti legati in
variomodoalla lettura. Inparticola-
re, con il progetto A Viva voce, L’A-

raba felice ha promosso laboratori
di lettura adaltavoce, cicli di letture
presso centri per anziani e nelle
scuole, spettacoli di lettura in varie
manifestazioni pubbliche. Dallo
scorso anno sono stata chiamata
presso il ProvveditoratoagliStudidi
Napoli come Referente provinciale
per la promozione della lettura, e
così A Viva voce è diventato l’asse
portante del Progetto provinciale
per la promozione della lettura nel-
lescuolediogniordineegrado,che
assegna alla «lettura» quella stessa
valenza che io stessa le attribuisco
nella mia vita: e cioè di valore asso-
luto, di piacere ineguagliabile, di
strumento di conoscenza, di me-
moria, di relazione con il mondo. Il
Pianoarticola ilprogettoaccoglien-
do le esperienze di scuole, di Enti e
di Associazionidel territorioedaes-
se si arricchiscecontinuamentema,
e questo è importante, allude a un
«percorso», a una «gradualità»,
non per fasce di età, ma secondo
acquisizioni progressive e maturate
per far sì che le ragazze e i ragazzi di

oggi divengano definitivamente
lettrici e lettori. Dunque alle scuole
non è tanto richiesto un «Bel Pro-
getto», ma un lavoro che incida su
tutto il corso scolastico e anche do-
po. Grazie a ciò si sta creando una
rete di referenti alla lettura tra le
scuole dell’intera Provincia, si sono
raccolti dati di grande interesse tra-
miteunquestionario, si è avviatoun
processodi relazioneediconfronto
traProgettie iniziativemesse inatto
nelle scuole o sul territorio, spesso
con la partecipazione di Istituzioni,
Enti culturali e Associazioni cultura-
li. Si organizzano così Corsi di ag-
giornamento per docenti, Labora-
tori di lettura per studenti e genito-
ri, presenze nelle scuole di nonni-
lettori, di nonne-affabulatrici, po-
tenziamentodellebiblioteche,per-
corsi di lettura a più voci (lingua ita-
liana-linguestraniereodialetti).

Il Piano di promozione della let-
tura nelle scuole di ogni ordine e
grado del Provveditorato agli Studi
di Napoli rientra nel Progetto con-
tro laDispersione,perché lasuacor-

retta riproposizione affronta certe
complessitàchesonoallabasedella
dispersione, dell’abbandono, della
disaffezione. Il Progetto nelle sue
articolazioni, infatti, coinvolge stu-
denti, docenti, genitori, forze del
territorio,eoperaaffinchél’abitudi-
ne alla lettura rientri, arricchita da
nuovi saperi e nuove competenze
nellapraticacurricolare,divenendo
sostegno di ogni altro intervento
educativo. La lettura dei libri infatti
insegna a«leggere» tuttigli altri lin-
guaggi (musicale, figurativo, tec-
nologico) e insegna a leggere il
mondo, anche perché leggere è ri-
creare qualità fondamentali come
la concentrazione, l’attenzione,
l’immaginazione, la curiosità, il bi-
sogno di informazione. Ma atten-
zione: leggere non è solo uno stru-
mento, ma è prima di tutto un pia-
cere. Riflettendo sul fatto che io
stessa, da piccola, ero incantata
dalle storiecheascoltavo,hocapito
che il piacere della lettura nasce dal
piacere dell’ascolto. Il recupero del
piacere dell’ascolto e quello della

capacità di leggere ad alta voce so-
no indispensabili per un processo
davveroformativo.Equestoperché
mettersi in ascolto significa attivare
unaparte importantedi séeavviare
unprocessochecoinvolgeràearric-
chiràpoialtrecapacità.La letturaad
altavoce, inoltre,coinvolgelavoce,
che èparte importantedel linguag-
gio del corpo e cioè dell’identità in-
dividuale. La parola nasce dalla vo-
ce. La parola nasce come nascono
la risata e il rossore, il brivido e lo
sguardo.Lavoceelosguardo,assie-
me alla gestualità, sono linguaggi
nutriti nella pratica del quotidiano
femminile, sonocentralinellaprati-
ca e nella cultura femminile. Legge-
re ad alta voce significa (ri)appro-
priarsi di sé, della propria voce, del-
leproprieemozioni,cioèriacquisire
oacquisireautostima,sicurezza,co-
noscenza, significa cercare una re-
lazione con l’altra/l’altro che scrive
e con l’altra/l’altro che ascolta. Si-
gnifica infine restituire al linguag-
giodel corpociòchedalcorpo,nel-
lasuainterezza,ènato.


